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LA LITE SULL'EMBARGO. 
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Roma, Mosca, Parigi e Londra irritate per la decisione Usa 
La Spagna prepara il ritiro di tutti i suoi caschi blu 

Sull'Adriatico 
i controlli 
di Nato e Ueo 
L'applicazione dell'embargo sulle 
forniture di armi alla Bosnia è 
assicurata nel mare Adriatico da 
un dispositivo marittimo congiunto 
Nato-Unione dell'Europa 
occidentale (Ueo). La sorveglianza 
del traffico marittimo nella regione 
è affidata In media a una dozzina di ' 
navi da guerra appartenenti al 
Paesi membri, con l'appoggio di 
aerei da ricognizione marina • 
Braguet Atlantic e da elicotteri. 
L'Alleanza atlantica e la Ueo -unico 
organismo della Uè competente In 
materia di difesa - si sono dMsl I 
compiti. Una mezza dozzina di navi 
della Ueo sorveglia lo Stretto 
d'Otranto, mentre quelle della 
Nato controllano II Montenegro e 
l'Adriatico meridionale fino alle 
costo albanesi. Una prima •«>•-.<• 
operazione Nato-Ueo • sulla base 
delle risoluzioni 713 e 757 del 
Consiglio di sicurezza dell'Onu • è 
durata da luglio 1992 n giugno 
1993. In questo periodo sono state 
contattate 31.400 navi e ne sono 
stata Ispezionate o dirottate 
3.000. Nel giugno 1993 Nato e 
Ueo hanno lanciato l'operazione 
Sharp Guard, con un bilancio fino a 
oggi di 42JL46 navi contattate, 
3.220 abbordate e 827 dirottate 
verso un porto per essere -
Ispezionate. ~ \ k" • • " 

Soldati serbi guardano un gruppo di musulmani prigionieri Sasa Stari kovic/Epa 

L'Europa si ribella a Clinton 
«Sulla Bosnia sbagli, noi fermeremo le armi» 

Gli Stati Uniti da oggi non vigileranno più in Adriatico per 
far rispettare l'embargo sulle armi ai bosniaci. La decisio
ne di Clinton ha sorpreso gli alleati. Grande preoccupa
zione è stata espressa dai capi delie diplornazie di Fran
cia, Gran Bretagna, Italia: Durissima la reazione delia-Rus
sia. S'incrina l'unità della Nato sulla questione bosniaca. 
«È necessario un chiarimento nell'Alleanza atlantica», di
ce il ministro degli Esteri francese Alain Juppé. 

FABIO LU PRIMO 
m L'ultimo colpo di piccone a un 
già fragile equilibrio diplomatico. 
La decisione americana di non ap
plicare più la risoluzione Onu che 
impone l'embargo sulle armi ai bo
sniaci ha fatto saltare dalla sedia i 
politici dei paesi europei impegna- • 
ti in Bosnia. Londra e Mosca hanno 
espresso grande preoccupazione. • 
Si rompe il principio della collegia- ' 
lità nella Nato, rischia di sfaldarsi la 
credibilità del -Gruppo di contat-, 
to». Diventa possibile, anzi realisti
co, che la Bosnia venga abbando
nata dai caschi blu. L'onda lunga 
delle elezioni americane arriva co
me una bordata sulla più grave cri
si politica e militare dell'Europa del 
dopo Muro. • . . • - , ,.• 

Bill Clinton aveva contratto un 
obbligo con il Congresso sin dal 5 
ottobre scorso. La decisione ameri
cana • è > la • conseguenza di un 
emendamento al budget della Di
fesa approvato a larga maggioran-

s> L'Europa centro-orientale 5 
anni dopo. Si può sostenere che è 
in corso una restaurazione di vellu
to? È successo, di fatto, che negli 
ultimi due anni forze politiche filia
te dai partiti comunisti sono anda
te al governo in Polonia e Ungheria 
ourechc in Lituania, che Meciar 
formerà il prossimo governo in Slo
vacca coi comunisti ortodossi, che 
i socialisti appoggiano l'esecutivo 
in Bulgaria e che gli ex-comunisti ' 
non hanno mai lasciato il potere in 
Romania. Il governo di centro-de
stra di Klaus, al potere nella Re- ' 
pubblica ceca, sembra, dunque, 
costituire l'unica eccezione a una 
regola sorprendente. Ma c'è da 
considerare, in proposito, lo straor
dinario impegno finanziario tede
sco. • - - - ; 

In cambio, dunque, c'è stato ma 
è tutto da vedere se si può interpre
tarlo come un semplice ritorno del 
vecchio. Innanzitutto si deve tener 
presente che, dopo la fine del co
munismo, quei paesi conoscono 
vicende > politiche relativamente 
autonome l'una dall'altra, cosi co
me avviene nella metà occidentale 
dell'Europa. In secondo luogo è in
dispensabile considerare a sé i 
paesi dell'area di Visegrad i quali, 
a differenza di quelli dell'area me
ridionale, sono economicamente 
evoluti, cristiano- occidentali e con 
una società civile strutturata, da 

za un mese fa. L'amministrazione 
aveva criticato questo testo, ma il 

- presidente • l'aveva firmato. L'e
mendamento prevedeva che rutti i 
fondi destinati al finanziamento 
delle operazioni americane sul
l'applicazione dell'embargo, san
cito dall'Onu nel 1991, dovessero 
essere ragliati entro il 15 novem
bre, se in questa data non fosse ar
rivata l'approvazione di una risolu
zione al Consiglio di sicurezza che, 
comunque, doveva andare nella 

• direzione di revocare l'embargo. 

Distanza Europa Usa 
Un atto unilaterale puro e sem

plice su cui Clinton ha soprassedu
to fino all'otto novembre. Poi, 
avendo perso qualsiasi margine di 
manovra al Congresso, ha ceduto. 
Bob Dole, il capo della nuova mag
gioranza repubblicana in Senato 
chiede da tempo che gli Usa scen
dano in campo e diano armi per 

difendersi ai musulmani attaccati 
dai serbo bosniaci. 

«La ritengo una decisione che 
porta divisioni nella Nato e nelle 
relazioni transatlantiche, perché 
non sono a. conoscenza di alcun • 
paese europeo che voglia mettere 
fine all'embargo sulle armi», ha 
detto il segretario generale dell'U
nione dell'Europa Occidentale, il 
braccio armato dell'Uc L'Europa 
legge con grande preoccupazione 
questa evoluzione rispetto alla crisi 
bosniaca. La Spagna starebbe già 
pensando di ritirare i duemila ca
schi blu spagnoli di stanza in Bo- ' 
snia. La diplomazia italiana «guar
da non senza preoccupazione alla 
decisione americana - si legge in 
una nota della Farnesina - csi at
tende che essa non comporti in
tralci alle operazioni di controllo in 
Adriatico della Nato e dell'Ueo at
tualmente in corso». Più che per
plessità sono state espresse dal Fo-
reign office e Francia. «Clinton - ha 
detto il ministro degli Esteri britan
nico Douglas Hard - potrebbe aver 
agito per le pressioni crescenti del 
Congresso. Comprendiamo queste 
pressioni ma spero che potremo ri
solvere la questione insieme in 
modo da salvaguardare l'unità d'a
zione tra gli alleati. L'embargo è 
oggetto di una risoluzione vinco
lante del Consiglio di sicurezza», «E 
necessario un chiarimento nell'Al
leanza atlantica», ha detto il capo 
della diplomazia francese Alain 
Juppé. «La Nato continuerà ad ap

plicare pienamente e totalmente 
tutte le risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza dell'Onu che sono alla 
base del • nostro coinvolgimento 
nell'ex Jugoslavia», ha fatto sapere 
il segretario generale dell'Alleanza 
atlantica, il belga Willy Claes. Non 
sono mai mancati contrasti sul 
«che fare» in Bosnia tra Francia, 
Gran Bretagna, Russia, Germania e 
Usa. Opzioni geopolitiche avevano 
spesso spinto, soprattutto i russi, su 
posizioni di equidistanza tra serbo 
bosniaci e bosniaci musulmani, se 
non proprio su argomentazioni filo 
serbe. Una fase che era giunta al 
suo epilogo con l'accordo sull'em
bargo alla repubblica di Milosevic 
e sul piano di spartizione per la Bo
snia. Dire che a Mosca ieri i capi 
della diplomazia erano molto sec
cati, è dire poco. Il parlamento rus
so ha approvato quasi all'unanimi
tà una risoluzione con cui chiede 
al presidente Boris Eltsin di «adotta
re misure per neutralizzare le azio
ni distruttive degli Stati Uniti». 

«Si va verso II caos» 
•Le azioni di parte statunitense 

dettate da considerazioni congiun
turali di politica intema - si legge 
nel testo - portano al caos e all'a
narchia nelle relazioni intemazio
nali e aggravano la crisi nell'ex Ju
goslavia». Suonano come una mi
naccia le parole di Vladimir Lukin, 
ex ambasciatore russo negli Usa,. 
oggi presidente della commissione 
affari intemazionali della Duma. 

«Reagiremo adeguatamente - dice 
- Sono diverse le misure che si 
possono adottare. Anche noi ab
biamo armi e la possibilità di for
nirne. Proteggeremo i nostri inte
ressi nella misura necessaria»., 

Rùssia, Francia e Gran Bretagna 
avevano minacciato di ritirare i ca
schi blu. più volte, (gli Usa non ne 
hanno schierati in Bosnia) per far 
rientrare all'Onu il proposito ame
ricano. Nel quartiere generale della 
Nato a Bruxelles c'è un atteggia
mento di preoccupata cautela. Di 
fatto, da stamattina, l'ammiraglio 
americano Leighton Smith, co
mandante delle operazioni della 
Nato nel sud dell'Europa, non po
trà più dare ordini ai capitani delle 
due navi americane che compon
gono la flotta Nato in Adriatico per 
invitarle alle operazioni di control
lo sulle navi cariche di armi per la 
Bosnia e la Croazia. Inoltre, se co
me alto ufficiale americano potrà 
consultare i rapporti della Cia sul 
traffico di armi nella ex Jugoslavia, 
come comandante della Nato non 
potrà agire sulla base di queste in
formazioni. • • 
• Ovviamente soddisfatti i governi 

di Sarajevo e di Zagabria per la de
cisione americana. • Ironia della 
sorte la svolta statunitense arriva 
nel giorno in cui Belgrado ha san
cito la propria rottura con il gover
no di Pale, quartier generale del 
capo serbo bosniaco Radovan Ka
radzic. 

Furiosi combattimenti 
a Bihac e a Mostar 
Superpoteri a Karadzic 
L'esercito serbo bosniaco sta saccheggiando Bihac. Una 
pioggia di granate è caduta ieri sulla città musulmana nel 
nord ovest della Bosnia. Possibile un'azione di risposta dei 
caccia della Nato. Ma ieri è tornata sotto il fuoco serbo an
che Mostar, amministrata dall'Ue. Una granata è caduta 
vicino alla cattedrale cattolica: una bambina è morta e al
tri sei sono rimasti feriti. «Queste non sono vittime di guer
ra, ma vittime di un attacco contro civili». 

• I serbo bosniaci stanno condu
cendo in queste ore una controf
fensiva durissima. Dopo un lun
ghissimo periodo lontana dalla 
guerra ieri la città di Mostar si è tro
vata sotto i colpi delle granate ser
bo bosniache. Una è arrivata a po
chi passi dalla cattedrale cattolica 
ieri pomeriggio, mentre dentro c'e
rano 50 ragazzi per il catechismo: 
una bambina è morta e altri sei so
no rimasti feriti. «Queste non sono 
vittime di guerra - ha protestato 
Hans Koschnik, l'amministratore 
della Uè a Mostar (la città è «gover
nata» dall'Unione europea dal 23 
luglio, ndf) - ma vittime di un at
tacco contro i civili. Mi attendo una 
forte reazione dell'Europa». • •• 

L'esercito di Karadzic sta sac
cheggiando i sobborghi di Bihac. 
L'enclave musulmana ' brucia, il 
quinto corpo d'armata musulma
no è in gravissima difficoltà. Ci sa
rebbero state duemila esplosioni 
sulla città, ha riferito la radio bo
sniaca. «Stanno polverizzando 
Bihac e la periferia», ha riportato 
l'emittente governativa. Alle opera
zioni militari a Bihac stanno parte
cipando massicciamente le forze 
serbe della Krajina, e ciò aumentai : 

rischi dell'allargamento del conflit
to a macchia d'olio: è la prima vol
ta dall'inizio della guerra, 31 mesi 
fa, che i serbi della Krajina inter
vengono in questo modo. Secondo 
fonti occidenatli i serbi della Kraji
na dispongono di 50 mila uomini, 
12 aerei, 6 elicotteri e oltre 200 car
ri armati proveniente dall'arsenale 
bellico del vecchio esercito federa
le iugoslavo. E sembra che a loro si 
siano anche uniti elementi delle 
milizie musulmane ribelli dell'ex 
leader musulmano Rkret Abdic, 
alleato dei serbi, ma la notizia an
cora non è stata confermata da 
fonti attendibili. Una fonte dell'Un-
profor a Zagabria ha confermato 
che nella zona la situazione è 
«estremamente instabile» e «il livel
lo di fuoco estremamente intenso». 
Le autorità di Bihac hanno chiesto 
al Consiglio di sicurezza dell'Onu 
di «intervenire con urgenza» per 
proteggere la popolazione civile, 
circa 300 mila persone. Gli aerei 
Nato sarebbero legittimati ad inter
venire visto che è stata violata una 
delle zone demilitarizzate. 

La crisi potrebbe diventare an-

ES^1^ES20^S1S In Ungheria, Polonia e Lituania hanno vinto le sinistre. Il caso romeno. L'eccezione ceca 

Est Europa 5 anni dopo, ascesa ex comunista 
Un pò dovunque nell'Europa orientale forze politiche 
nate dai vecchi partiti comunisti sono andate o stanno 
per andare al potere: è una restaurazione o una secon
da fase della transizione? I blocchi di centro-destra si 
sono sfaldati perchè erano politicamente eterogenei e 
hanno pagato i costi sociali del passaggio al mercato. I 
partiti di Kwasniewski in Polonia, di Horn in Ungheria e 
di Weiss in Slovachia si sono socialdemocratizzati. 

MASSIMO DE ANQELIS 

sempre in cattivi rapporti con la 
Russia e dove, quindi, il regime co
munista era più fragile e la sua ca
duta è avvenuta sotto la spinta, an
che, di moti sociali. Per quel che ri
guarda il primo blocco di Paesi, l'i
potesi di un ritomo del vecchio è 
facilmente falsificabile. La transi
zione economica va avanti, cresce 
la produzione di diversi punti l'an
no, il settore pnvato si amplia sem
pre più sia attraverso le privatizza
zioni sia attraverso la nascita di 
nuove imprese, l'integrazione con 

il resto d'Europa è praticata e solle
citata, gli istituti democratici si so
no evoluti e nessuno li mette in 
questione. Nelle scorse settimane 
giornali come il Washington Post o 
il tedesco Spiegel hanno posto 
l'accento su un altro aspetto: sul 
capitalismo nomenklaturista, e 
cioè sul fatto che dovunque ban
che e imprese privatizzate sono fi
nite in mano a esponenti del vec
chio potere. Un dato senz'altro 
reale e che tuttavia è bilanciato da 
una quota assai ampia di nuovi ric

chi e ceti emergenti che non prò- ' 
vengono dalle burocrazie di parti
to. Del resto ci si dovrebbe chiede- , 
re come le cose sarebbero potute 
andare diversamente, considerato • 
che i vecchi partiti non erano solo 
forze politiche ma pezzi di stato al
la cui scuola si sono formati molti 
degli attuali manager e nuovi capi
talisti. In realtà quel che è successo 
in quei paesi è che i vari Blocchi ci
vici e Alleanze democratiche di 
centro-destra conquistarono il po
tere dopo la caduta del Muro per
chè considerati più affidabili in or
dine ad alcuni obiettivi ritenuti 
prioritari dalla maggior parte delle 
popolazioni:!! pieno ristabilimento 
di regole democratiche, l'introdu
zione del mercato capitalistico, lo 
sganciamento dal Patto di Varsavia 
e l'avvio di relazioni politiche e isti
tuzionali con l'Europa occidentale. 
Tutti obiettivi, peraltro, perseguiti e, 
in certa misura, conseguiti nel cor
so di questi anni. Nello stesso arco 
di tempo, però, le forze di destra . 
hanno conosciuto un processo di 
frantumazione politica e, in questo 
caso, neanche il Forum civico ceco 

ha fatto eccezione. Alcuni spezzo
ni di questi raggruppamenti hanno 
manifestato chiare tendenze rea
zionarie (esemplare il caso di 
Csurka in Ungheria) o decisamen
te conservatrici, come è avvenuto 
in Polonia e in Slovachia. La destra 
ha inoltre pagato il prezzo sociale 
di terapie d'urto in campo econo
mico , dimostrando, per lo più, 
scarsissime capacità amministrati
ve e una debole sensibilità sociale. 
E anche, nel caso ungherese, una 
scarsa sensibilità democratica, co
me dimostra la guerra dei media, 
non molto diversa da quella speri
mentata in Italia. 
Soprattutto le destre hanno pagato 
la caduta dell'illusione che ali aiuti 
e il benessere occidentali fossero 
dietro l'angolo. Tutti questi fattori 
hanno portato . tra il '93 e il '94 al 
cambio. Un cambio che può esse
re interpretato come una seconda 
fase della transizione più che co
me un ritomo del vecchio. Infatti 
non è stato tradito nessuno degli 
obiettivi perseguiti nella prima fa
se. La transizione è stata perseguita 
con più gradualità per attutire i co

sti sociali ma non è stata interrotta, 
con uguale intensità si è perseguita 
l'integrazione con l'altra Europa. In 
alcuni casi, come quello polacco 
con la vicenda della legge sull'a
borto, la sinistra ha garantito mag
giore modernizzazione in campo 
civile , in altri, specie in Ungheria 
dove la questione è esplosiva, ha 
assicurato maggiore saggezza ri
spetto al tema delle minoranze et
niche residenti all'estero. La do
manda allora è: perchè l'alternan
za non è stata realizzata da forze 
socialdemocratiche? Il fatto è che 
tali forze sono apparse fragili e sen
za radici. Anche qui con l'eccezio
ne ceca dove però il partito social
democratico, dopo il '68, è stato in
nervato dai gruppi dubeekiani. Al
trove è prevalsa, anche se non può 
darsi per compiuta, la socialdemo-
cratizzazione dei partiti comunisti, 
con scissioni. nell'Ungheria di 
Hom e nella Slovachia con Weiss, 
o attraverso una chiara dialettica 
intema, come in Polonia, e ovun
que con l'accantonamento della 
vecchia guardia. Inoltre non solo in 
Polonia dove era indispensabile 

cor più esplosiva. Ieri il pleniponte-
ziano dell'Onu Yasushi Akashi ha 
fatto la spola tra Pale e Sarajevo 
per ritessere le fila della mediazio
ne. Akashi ha inviato una lettera al 
presidente serbo Slobodan Milose
vic chiedendogli di esercitare ,la 
sua influenza sui secessionisti serbi 
della Croazia. I bosniaci non si fi
dano. Ancora una volta sono tor
nati a criticare il responsabile dei 
caschi blu in Bosnia, generale Mi
chael Rose, accusato di essere filo 
serbo, e di non chiedere ouindi i 
necessari interventi Nato contro di 
loro. Un'accusa pesantissima. Tan
to più che da len il capo del gover
no di Pale, Karadzic, ha avuto dal 
suo parlamento poteri quasi ditta
toriali, con la ratifica dello stato di 
guerra su tutto il temtorio control
lato dalle truppe del suo esercito. 

UF.L 

La risoluzione 
sul blocco 
delle forniture , 

.. .. i 
L'embargo intemazionale sulla 
fornitura di armi alla fazioni die si 
combattono In Jugoslavia fu deciso 
con la risoluzione 713 del 25 • 
settembre 1991. Il provvedknento, 
varato mentre Infuriavano I 
combattimenti tra serbi e croati In 
Croazia (ed era ancora In vita la 
federazione di Tito), fu votato 
all'unanimità dal 15 membri del ' 
consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite. Nel la risoluzione, tutt'ora In 
vigore, si stabilisce «un hTtmedurto 
e totale embargo su tutte le . 
forniture di armi ed • 
equipaggiamenti militari alla 
Jugoslavia fino a quando II 
Consiglio di sicurezza non 
stabilisca altrimenti, a seguito di 
consultazioni tra II segretario 
generale dell'Onu e II governo 
Jugoslavo». 

Più tardi. In seguito al voto della 
risoluzione 820, che rinforzava 
l'embargo alla Serbia e al 
Montenegro, la Nato e la Ueo ' 
lanciarono, nel giugno 1993, 
l'operazione «Sharp Guani» grazie 
alla quale Ano a oggi sono state 
controllate oltre 40mlla 
Imbarcazioni. 

ma anche in Unghena dove non lo 
era, l'SId di Kwasniewski e il Psu di 
Hom hanno realizzato alleanze di 
centro sinistra. Infine è maturato in 
quei - paesi, almeno embrional
mente, un sistema di pesi e con
trappesi istituzionali, con la cresci
ta di azione autonoma della magi
stratura e attraverso il ruolo spesso 
prezioso o comunque incisivo di 
presidenti come Walesa, Havel, 
Goncz, Kovac. Diversa è indubbia
mente la situazione in Bulgaria e 
soprattutto in Romania, dove il 
partito democratico di Roman è in
teressante ma ancora fragile sul 
terreno dei consensi e dove il parti
to di lliescu e Nastase ( quest'ulti
mo segretario del partito e presi
dente del Parlamento') evoca una 
continuitàcon i metodi del passa
to. E tuttavia, anche in questi paesi 
nessuno, né con le parole né con i 
fatti sembra voler davvero npristi-
nare il vecchio sistema. Molto di
penderà a questo punto dall'occi
dente: significativa è. in proposito 
la crescente iniziativa dell'Intema
zionale socialista che sta stringen
do rapporti anche con i partiti di 
estrazione comunista più avanzati 
sul terreno della socialdemocratiz-
zazione. Molto soprattutto dipen
derà dalla velocità con cui Uè e 
Nato risponderanno alle esigenze 
di integrazione economica e di si
curezza che quei paesi legittima
mente avanzano. 


